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La vocazione, in quanto “principio” o inizio, è fonte di spiritualità, tuttavia, come ogni altra realtà, ha la propria spiritualità, addirittura si innesta su di essa. La spiritualità le da vita, l’orienta, la porta ad esprimersi compiutamente, non alterando la sua natura e la sua finalità. La vocazione che l’uomo sente di aver ricevuto e che riscopre come dono proprio ed appropriato a se stesso, lo rende responsabile e, a sua volta, lo fa dono. Se poi esso è accolto pienamente nella fede, lo identifica totalmente con il donante, come lo stesso San Paolo sperimentò: «Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20). Non si tratta qui di cogliere semplicemente il concetto filosofico dell’«imparare a pensare il dono come donante»
 o di riconoscere semplicemente il donante del dono
. Per il credente, di fatto, «secondo la misura del dono di Cristo» (Ef 4,7), avviene che, «per “egli” il vivere è Cristo» (Fil 1,21). Di contro, ciò comporta l’accogliere il dovere essenziale e connaturale di partecipare alle sue «funzioni»
.


Oltre alla «costante» vocazionale che accomuna tutti i credenti, vi è ciò che della vocazione invece è «specifico e personale». Infatti, se un credente nella sua piena e consapevole appartenenza alla Chiesa, nel tempo, scopre dentro di sé e con l’aiuto di una guida spirituale, che la sua personale vocazione, mediante un’arrendevole e sapiente lettura dei segni dello Spirito, si esplicita nell’«assumere» il ministero ordinato, allora la spiritualità che ad essa fa giungere, e che poi da essa deriva, opera un’azione di continuo chiarimento e crescita, radicandola sempre più nel candidato che l’ha ricevuta. La spiritualità del credente, se da un lato si alimenta della propria e personale vocazione, dall’altro assurge ad indispensabile mezzo che non solo permette la chiara lettura dei suoi segni, ma offre anche l’aiuto per la loro piena accoglienza.

Lo spirito della vocazione 
«La nozione di vocazione o chiamata è al centro della spiritualità cristiana», essa «è fondamentale per la comprensione del rapporto tra iniziativa divina e risposta umana»
. Dio, da sempre, e poi più compiutamente in Cristo, ha voluto stringere con l’uomo un patto di alleanza. È quanto risulta dal piano salvifico che la Scrittura comunica
. L’uomo “chiamato” a dare la sua libera risposta
, mentre accoglie fiducioso il progetto divino e cerca di aderirvi con tutto se stesso, scopre che l’adesione che accorda a Dio lo promuove come persona. Allo stesso tempo però egli avverte che essa da una parte richiede un nuovo modo di vivere
 e dall’altra esige una missione. Inserirsi in questa «novità» significa realizzare la propria vocazione, secondo quella forma implicita già nella chiamata (cfr. Mc 3,13-14; Mc 5,18-19 e Mt 22,13). Comunque essa, per essere tale, va percepita mediante quei segni esteriori chiari (pensieri, motivazioni e attrattive interiori) ed interpretata alla luce della coscienza personale e dell’aiuto del padre spirituale
.  

Diversi, pertanto, possono essere i “gradi” e le “forme” di questa partecipazione, i quali si realizzano nell’assunzione del conseguente “stato di vita”. Per “stati di vita” la Chiesa ha sempre inteso quelle tre situazioni pubbliche in cui i cristiani venivano a raggrupparsi: chierici, religiosi e laici. Tali “stati” o “condizioni” di vita a loro volta venivano a diversificarsi in base a due criteri di distinzione. Sulla base della funzione ministeriale, si aveva la distinzione: chierici-laici, e sulla base del genere di vita, si otteneva la distinzione: laici-consacrati
. Sulla prima distinzione, quella operata sul ministero, si motiva lo stato di vita proprio di colui che è stato chiamato ad assumere un ministero ordinato
. Il presbitero, nel tendere per mezzo della grazia ricevuta alla realizzazione del proprio stato di vita, il quale consiste nella personale conformazione a Cristo sacerdote, accoglierà quella spiritualità che, dando forza e strutturandosi su questa particolare configurazione, lo renderà sempre più «immagine viva e trasparente di Cristo sacerdote»
. Il Magistero ha sempre offerto a tale proposito innumerevoli stimoli e abbondante dottrina. Di seguito cercheremo di cogliere, almeno per quanto riguarda il nostro argomento
, le linee essenziali di questo insegnamento. 

La vocazione al sacerdozio ministeriale
 è un dono gratuito che Dio da
 a colui che, accogliendolo toto corde et intellecto, per mezzo di esso viene «costituito ministro sacro, mediante il sacramento dell’ordine, e pertanto “consacrato e deputato in tal modo a pascere il popolo di Dio»
. Essa, come le altre specifiche vocazioni
, è il naturale proseguimento della vocazione alla fede e alla vita cristiana, ricevuta col battesimo. Inoltre è anche il mezzo, per quanti l’hanno ricevuta, per il raggiungimento sia della santità (mediante l’imitazione di Cristo) sia della vita eterna (tramite le buone opere). Essa si innesta nel sacerdozio di Cristo
, comunicato ad ogni battezzato, come alla Chiesa intera, che per questa ragione è detta «sacerdotale»
. Il sacerdozio ministeriale «è per la promozione dell’esercizio del sacerdozio comune di tutto il popolo di Dio»
. Questo sacerdozio “comune”
 si individua proprio nella capacità che il cristiano ha di «offrire», e come lo stesso San Paolo ebbe a precisare, «di offrire i propri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1)
. La dimensione sacerdotale della Chiesa e dei suoi membri, dunque, si identifica propriamente in quella facoltà o “munus” che poi rende capace di offrire (e di sacrificare) al Padre per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo. Di conseguenza, il sacerdozio ministeriale «promuove» ed incarna ancor più pienamente tale dimensione oblativa, ritrovando in Cristo il proprio fondamento e la propria misura. Infatti, «Gesù offrì in se stesso il volto definitivo del presbitero, realizzando un sacerdozio ministeriale di cui gli apostoli furono i primi ad essere investiti»
. È proprio Cristo che ha liberato nell’uomo la personale capacità del dono di sé mediante il suo sacrificio, rendendo così tutta la creazione al Creatore e ristabilendo, in questo modo, la legge di quell’amore in lui sanato, ma posto ancora in un equilibrio sempre da riconquistare mediante il proprio e libero «sacrificio». Tale legge dell’amore consiste, dunque, nel dono di sé
, poiché, in quanto interrotta una volta (con il “primo peccato”), continua ancora ad “incepparsi”
 e ad incontrare resistenze: «multi sunt vocati, pauci vero electi» (Mt 22,14)
. Solo Cristo diventa la possibilità del superamento di quell’amore interrotto ed incapace di essere se stesso. Si pensi a tal proposito all’insegnamento insito nella parabola cosiddetta “dei vignaioli omicidi” (cfr. Mc 12,1-12; Mt 21,33-46; Lc 20,9-19), in cui si viene a riassumere tutta la storia salvifica. «Da essa traspare con evidenza la verità su Cristo come figlio mandato dal Padre. Anzi, vi è sottolineato piuttosto chiaramente il carattere sacrificale e redentivo di questo invio»
. In questa parabola si manifesta, ancora più chiaramente, come quei vignaioli, al contrario del “Figlio”, si mostrarono insensibili alla legittima pretesa dell’“offerta dovuta”. Da qui quelle conseguenze, logiche e prevedibili, che spinsero gli stessi a dar morte a quanti ricordavano loro che ad un dono si può rispondere solo con un altro dono. Essi così ripeterono quel copione racchiuso nell’archetipo della vicenda di Caino ed Abele: vittima, quest’ultimo, di colui che fu incapace di vivere la propria vita in una dimensione oblativa e sacerdotale. Da questa dimensione sacerdotale, fondata biblicamente, in cui la Chiesa intera, con tutti i suoi membri, è inserita e partecipa, scaturisce, come conseguenza, la «necessità liturgica», cioè il dovere e il bisogno del ringraziamento e del dono. Infatti, la Chiesa, con tutti i sui membri, mentre si offre, viene a generarsi ed alimentarsi nel «memoriale» del sacrificio e dell’«offerta» di Cristo
, nuovo Abele, mediante l’azione del sacerdote, «servitore della Chiesa mistero», il quale «attua i segni ecclesiali e sacramentali della presenza di Cristo risorto»
. 

Dio, durante tutta la storia della Salvezza, chiamò a sé, per farli collaboratori di questo suo piano salvifico, alcuni tra quelli che egli volle. Infatti «lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di cui però “non tutte le membra hanno la stessa funzione” (Rm 12,4), promosse alcuni di loro come ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero la sacra potestà dell’ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati, e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in forma ufficiale la funzione sacerdotale»
. In tal modo offrì al suo popolo, e per esso al mondo intero, segni visibili e strumenti efficaci della sua presenza provvidente
. Fu lo stesso Gesù a chiamare direttamente gli apostoli (Mt 4,18-22; Mc 3,13-19; Gv 15,16), costituendoli tali e affidandogli una missione
, e dopo la sua ascensione, continuò a chiamarli ancora attraverso la comunità che Egli istituì (At 1,15-24; 6,1-6). Per questo anche oggi, come per gli apostoli, il ministro ordinato trova la sua ragion d’essere solo all’interno della comunità ecclesiale e per essa
. 
La Chiesa antica, pur se ancora lontana dall’esigenza di dover offrire una definizione sintetica e sistematica del sacerdozio ministeriale o del sacramento dell’ordine, tuttavia, attraverso le testimonianze a noi giunte
, ci ha confermato la presenza di vescovi, presbiteri e diaconi nelle loro funzioni
. 

La Chiesa, comunque, oltre alla riflessione, arrivò ben presto ad offrire, insieme ai modelli di riferimento
, i quali incarnavano concretamente il sacerdozio di Cristo, anche concetti riassuntivi di tale sacerdozio cristiano. Non bastava soltanto essere “sacerdote” o perpetuarlo nel tempo, bisognava anche ben conoscerlo e annunciarlo nella pastorale e nella catechesi
, ma anche supportarlo di una propria teologia
 e spiritualità
. Quest’ultima, di fatto, non poteva derivare da altro se non dalla sua stessa “essenza” esattamente definita nei propri contorni. La vocazione sacerdotale per verificarsi richiedeva riferimenti precisi a cui rapportarsi. Sorgeva, in epoche in cui la fede cresceva tra i popoli, il bisogno di poter scorgere i segni di questa vocazione e, dopo previo discernimento, indirizzare verso il conferimento dell’Ordine quanti mostravano di possederli. La Chiesa dovette definire verbalmente la natura ed il fine del sacerdozio, e racchiuderne l’essenza in concetti inequivocabili e sintetici
. In tal modo colui che scopriva di possedere segni tali da indurlo nello Spirito ad identificarsi in quella realtà significata e ad essa si disponeva generosamente
, supportato dalla relativa spiritualità, si rendeva idoneo ad assumerne lo stato relativo con l’Ordine. Una di queste definizioni, tra le più note e compiute, risale già all’inizio del V sec. In essa si veniva ormai ad affermare che i sacerdoti: «qui presbiteri dicunt», sono coloro che «praesunt Ecclesiae Dei, et Christi sacramenta conficiunt. Illi autem in benedictione cum episcopis consortes ministeriorum sunt»
. Essi, poi, per questo, entravano a far parte del clero (), costituito da coloro «qui in ecclesia Christi deserviunt». Il sacerdote, infatti, «quasi sacrum dans», era colui che «a sacrificando vocatus est», cioè «consecrat enim et sanctificat»
. Sarà il Concilio Vaticano II che, ancora una volta, avvertirà l’esigenza di sottolineare, sulla scorta di tutta la Tradizione dottrinale della Chiesa, oltre la natura, le funzioni, i rapporti, la distribuzione e la spiritualità dei presbiteri
, «il fine cui tendono i presbiteri con il loro ministero e la loro vita». Tale fine fu individuato propriamente nel realizzare la «gloria di Dio Padre in Cristo», precisando che la gloria «si dà quando gli uomini accolgono con consapevolezza, con libertà e con gratitudine l’opera di Dio realizzata in Cristo e la manifestano in tutta la loro vita». E il Concilio, affinché il concetto fosse ben chiaro, ritenne di precisarlo ulteriormente, sostenendo che «i presbiteri, sia che si dedichino alla preghiera e all’adorazione, sia che predichino la parola, sia che offrano il sacrificio eucaristico e amministrino gli altri sacramenti, sia che svolgano altri ministeri ancora in servizio degli uomini, sempre contribuiscono all’aumento della gloria di Dio e nello stesso tempo ad arricchire gli uomini della vita divina»
. Il ministero presbiterale è da considerarsi un «mistero mirabile di divina fecondità perché il Sacerdozio è stato donato per la moltiplicazione spirituale di tutta la Chiesa, principalmente mediante l’Eucaristia. Ogni vocazione sacerdotale deve essere compresa, accolta, vissuta come intima partecipazione a questo mistero di amore, di vita, di fecondità»
. Ogni vocazione sacerdotale per essere intesa, deve essere compresa nel suo vero spirito e nello Spirito è tenuta ad essere sentita ed accolta, poiché è essa stessa data «per la moltiplicazione spirituale». Infatti, «il sacerdozio è la vocazione, la strada, il modo attraverso il quale Cristo ci salva, con cui ci ha chiamato, e ci chiama adesso, a vivere con Lui»
.

La vocazione dello Spirito 

La vocazione sacerdotale, dunque, proprio perché viene da Dio e non tiene conto delle capacità umane dei singoli a cui è destinata (cfr. la chiamata di Mattia: At 1,15-26), si rivela come “dono” e “mistero”
. Ogni vocazione sacerdotale si mostra come «la storia di un ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio»
.

La Sacra Scrittura, oltre a contenere quelle «figure» che poi diverranno i typoi della “chiamata”
, è attraversata da scene di vocazione che sono tra le narrazioni più impressionanti in esse contenute. Infatti, la vocazione di Mosè (Es 3), di Isaia (Is 6), di Geremia (Ger 1), ma anche quella di San Paolo (At 9) e di altri, mostrano Dio nel suo mistero e l’uomo nella sua piccolezza e fragilità. Nella vocazione dei singoli si mostra l’incontro di due generosità: quella di Dio che generosamente offre e dell’uomo che, accettando generosamente, ugualmente generosamente si dona. Essa perciò, in quanto realtà misterica, non potrà mai essere compresa in pienezza se non nella Chiesa
 e mediante lo Spirito, quello vivo e operante nella sua Chiesa e che a sua volta è dato da Cristo «senza misura» (Gv 3,34). E’ lo Spirito che penetra l’imperscrutabile disegno salvifico di Dio
, rendendo i suoi figli, rinati nel battesimo e incorporati nel suo Corpo mistico che è la Chiesa, non solo partecipi del suo progetto salvifico, realizzato mediante il sacrificio della sua croce, ma anche consapevoli collaboratori per la perpetuazione nel tempo della sua salvezza, secondo il suo mandato: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19)
. Colui che ha ricevuto la vocazione al ministero ordinato deve sapere che i presbiteri «vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo eterno Sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera, che ha reintegrato con divina efficacia l’intero genere umano»
. Questa consapevolezza sarà piena solo accogliendo nella Chiesa quanto essa trasmette sul sacerdozio
. Ma ciò non potrà avvenire se non nello Spirito, poiché è esso che crea il clima in cui la libera risposta dell’uomo a Dio che chiama si rende possibile e matura: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni» (At 1,8). Senza una vita nello Spirito non si potrebbe sentire alcuna chiamata e neanche sarebbe possibile alcuna risposta positiva a ciò che si ode. Infatti «con il dono dello Spirito Santo» e «nella luce e nella forza del Vangelo, del Vangelo vivo e personale che è Gesù Cristo» avviene quel «discernimento evangelico»
, poiché è «lo Spirito [che] ci rivela e ci comunica la vocazione fondamentale che il Padre dall’eternità rivolge a tutti: la vocazione ad essere “santi e immacolati al suo cospetto nella carità”»
. Ma «non solo. Rivelandoci e comunicandoci questa vocazione, lo Spirito si fa in noi principio e risorsa della sua realizzazione»
. Lo spirito, quindi, non umiliando la natura umana (Gratia perficit naturam)
, non solo abilita il credente all’ascolto, ma anche alla libera risposta personale che, dopo l’attento discernimento della Chiesa
 e la sua approvazione
, proprio perché atto d’amore obbediente, si viene a tradurre in servizio concreto (cfr. l’esempio di Maria, madre e modello di ogni sacerdote, che dopo il suo “si” a Dio, si pose “subito” al servizio dalla cugina Elisabetta: Lc 1,39). 

La scelta vocazionale, che tanti santi, dopo un attento discernimento e dopo averne vagliata oculatamente anche la “forma”, sono riusciti ad attuare, ci aiuta a comprendere ancora meglio questa realtà e questa prassi. Citiamo ora, per esemplificare, la nota testimonianza di uno di essi: San Bernardino da Siena (1380-1444), il quale riferisce sulla sua scelta vocazionale, fatta solo dopo l’attenta lettura di alcuni segni che fu chiamato ad interpretare e che lo portarono a spegnere in sé quei desideri personali contrari, promuovendo così solo quelli che invece erano conformi ai desideri dello Spirito
. Spesso sulla vocazione personale si vengono a sovrapporre false vocazioni, le quali mascherano disordinate ambizioni. Queste, facendo credere di essere chiamati a ciò che invece non si è chiamati, vengono a motivare, anche asceticamente e più o meno consapevolmente, degli errati propositi. Il germe della vocazione deve «essere protetto, nutrito, sorretto»
. La vocazione dello Spirito non si coglie se non nel suo vero spirito, cioè per ciò che è veramente, e supportandola di una sana spiritualità, la quale poi, nel tempo, fa si che i “segni di vocazione” e i “mezzi umani” atti a rivelarli la mostrino compiutamente. Con un linguaggio ormai un po’ lontano dal nostro, così si esprimevano nel 1867 i vescovi italiani: «Arroge che al Sacerdozio cattolico fa d’uopo della vocazione divina “qui vocatur a Deo tamquam Aaron:” or la vocazione non si manifesta in questo o quel giorno od anno determinato per segni soprannaturali, ma si apprende coi mezzi umani, aiutando la grazia, per la lunga conversazione studiando l’indole ed il temperamento del giovane cherico, ponderandone il fervore circa l’adempimento dei propri doveri, ed il profitto nella pietà e nello studio»
.

La vocazione sacerdotale, come precisava San Tommaso d’Aquino (1221-1274), nel cuore e nella mente dell’uomo, sorge per un appello gratuito, “misterioso” ed interiore da parte di Dio. Tale appello, però, non si manifesta solo interiormente (interior per infusionem gratiae), ma anche esteriormente (exterior per vocem praedicatoris)
. La vocazione mostra di sé non solo dei differenti «generi», ma anche delle distinte «modalità». La convinzione di San Cassiano (360-435 c.), ad esempio, era quella che, citando quanto sosteneva già Pafnunio (IV sec.), la vocazione mostrasse tre differenti “gradazioni” e quindi «tre speciali modalità». Per questi, infatti, la vocazione primo proviene da Dio (ex Deo), secondo è per l’uomo (per hominem), terzo è conseguenza di una necessità (ex necessitate)
. Questa convinzione, ora con il prevalere dell’aspetto interiore della fede
, ora dell’altro, quello esteriore, o anche dell’approvazione ecclesiale
, si è sempre conservata nella Chiesa, suscitando a riguardo differenti prese di posizioni e, quindi, spiritualità conseguenti
. 

Queste osservazioni ci portano a fare una ulteriore constatazione. La vocazione sacerdotale normalmente non è il risultato di un evento “soprannaturale” o miracoloso. Però, proprio perché «è lo Spirito del Padre e di Gesù, che continua a far risuonare nell’intimo di ciascuno le chiamate più personali: “lo Spirito Santo che, distribuendo a ciascuno i suoi doni come vuole (1Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi varie opere e uffici per il rinnovamento e la più ampia edificazione della Chiesa, poiché a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune” (1Cor 12,7)»
. È, pertanto, sempre lo Spirito che, agendo «incessantemente nella coscienza dell’uomo per condurlo alla pienezza spirituale»
, opera la «chiamata»
. «In altre parole, - come sostenne Giovanni Paolo II - questo si chiama anche vocazione, perché quel progetto che […] ti trovi come tua proprietà viene anche nello stesso tempo da Dio, viene suggerito dallo Spirito Santo, e ci vuole una collaborazione con lo Spirito Santo per identificare questo progetto, approfondirlo, e poi per realizzarlo bene, per trovare la felicità, perché il progetto realizzato porta con sé questa felicità, questa felicità a cui Dio ci chiama […]. Viene accettato da noi, viene realizzato da noi e poi trova la sua ultima tappa in Dio stesso»
. 

Nella Chiesa essere destinatari di un ministero, che per sua origine è sempre un dono dello Spirito, come si è visto, comporta il previo possesso di una sana e forte spiritualità. La spiritualità, che conserva sempre la sua natura ecclesiale, è necessaria all’ascolto e all’adesione alla chiamata specifica che Dio opera incessantemente tra i suoi figli, quelli “generati dall’acqua e dallo Spirito” (Gv 3,5). È lo Spirito che avendo generato il credente (mediante il Battesimo) e vivificatolo (mediante la Confermazione) esplicita quel dono che Dio offre a ciascuno nella propria maturità, mediante la chiamata specifica ad aderirvi.

Essendo un dono dello Spirito è lo stesso Spirito che poi dona alla vocazione la spiritualità conseguente. Ogni dono manifesterà sempre la propria specifica spiritualità. Parlando della spiritualità della vocazione al sacerdozio ministeriale, la quale non si può semplicemente definire come quella “consapevolezza che caratterizza colui che accogliendo il dono della fede ha il cuore pieno e traboccante dell’amore di Dio”, deve arricchirsi di ulteriori aspetti e contenuti. Da questo tipo di spiritualità, che possiamo definire “di base” e “comune” ad ogni battezzato, e che deriva da quella opzione fondamentale per Dio, si diparte una ulteriormente sua amplificazione che poi, sempre identica a se stessa, ma caratterizzata e caratterizzante il ministero che si è accolto per vocazione, supporta e abilita quel «si» quotidiano al ministero che si sta per ricevere o si è già ricevuto. Questa spiritualità, organizzata su ed intorno ad una «vocazione specifica», è l’indispensabile mezzo che dispone un cristiano a sentirsi destinatario di uno specifico dono e, allo stesso tempo, forza che lo abilita ad accoglierlo consapevolmente e compiutamente. Tale spiritualità, che ha sempre una dimensione di servizio ecclesiale, incentrata sulla figura di Cristo, agnello e pastore, motiva, anima e ravviva il ministero ricevuto. Infatti la Chiesa ha sempre ritenuto «che la figura di Gesù buon pastore e “principe dei pastori” (1Pt 5,4) sia fondamentale per ritrovare la precisa fisionomia della missione e dell’attività della Chiesa. Soprattutto [che essa] sia la prospettiva essenziale per illuminare la realtà dei ministeri e la spiritualità che li anima»
. 

La spiritualità della vocazione 

La vocazione al sacerdozio ministeriale, sulla scorta di quanto già osservato, per essere udita richiede che il suo destinatario, oltre a farsi sorprendere in un atteggiamento di profondo ascolto della voce interiore, dove parla Dio, deve vivere una filiale appartenenza alla Chiesa. È la Chiesa, infatti, che, oltre a suscitare la vocazione, verifica e prova «la retta intenzione, l’idoneità e la purezza di vita e di dottrina»
 del candidato. Inoltre, è ancora la Chiesa che permette di «cogliere gli elementi strutturali della vocazione cristiana, la sua architettura essenziale»
, la quale realtà, poi, autorizza la verifica di quei segni presenti in colui che è stato chiamato, e ne alimenta la propria spiritualità. «La Chiesa, che per nativa costituzione è “vocazione”
, è generatrice ed educatrice di vocazioni. Lo è nel suo essere di “sacramento”, in quanto “segno” e “strumento” in cui risuona e si compie la vocazione di ogni cristiano; e lo è nel suo operare, ossia nello svolgimento del suo ministero di annuncio della Parola, di celebrazione dei Sacramenti e di servizio e testimonianza della carità. Si può cogliere ora l’essenziale dimensione ecclesiale della vocazione cristiana: non solo essa deriva “dalla” Chiesa e dalla sua mediazione, non solo si fa riconoscere e si compie “nella” Chiesa, ma si configura - nel fondamentale servizio a Dio - anche e necessariamente come servizio “alla” Chiesa»
. 

La consapevolezza di cosa sia la “vocazione sacerdotale”, così come la si scorge offerta dal Magistero
 e fondata biblicamente, offre la possibilità di avere di essa una sana spiritualità. Infatti, come si ha la «spiritualità cristiana della vocazione e della vita coniugale» (o dei genitori e della famiglia
), così si ha la «spiritualità della vocazione e del ministero ordinato» (sia del presbitero diocesano
 sia del sacerdote religioso
). La spiritualità della vocazione o «spiritualità della chiamata»
 è essenziale per sorreggere quelle spiritualità che poi sorgono sulla propria obbedienza alla vocazione personale, con la funzione di orientarla e sorreggerla. 

Se, dunque, la spiritualità, verrà considerata non soltanto come «quella forza interiore che anima l’uomo e lo rende vivo», cioè quel «calore che scioglie il ghiaccio nel quale vive l’uomo contemporaneo»
, ma come il dono dello Spirito che permette di conoscere e aderire al «piano divino di salvezza del mondo», in cui ciascuno ritrova se stesso e la propria personale vocazione e, per questo, «si legge non in solitudine, ma in relazione con Dio»
, essa si renderà indispensabile ed essenziale alla vocazione. La Chiesa, infatti, per questa ragione ha sempre considerato un binomio inscindibile la correlazione delle due seguenti realtà: «la vocazione dell’uomo: la vita nello Spirito»
.

San «Paolo ci ricorda che l’esistenza cristiana è “vita spirituale”, ossia vita animata e guidata dallo Spirito verso la santità o perfezione della carità»
. Il Lallemant (1588-1635) sostenne che noi «non avremmo mai né vizi né imperfezioni se non avessimo falsi giudizi e false idee che causano questo disordine nei costumi; infatti l’intelletto e la volontà sono le due sorgenti del male e del bene nelle creature libere»
. Difatti, secondo questi, «coloro che non si lasciano guidare dallo Spirito Santo rimangono per tutta la vita in quelle tre forme di ignoranza»
: nescientia veri et falsi, nescientia boni et mali e nescientia commodi et noxii. Avere una “vita nello Spirito” e aderire sempre di più al “progetto” di Dio rende chi in essa vi dimora non solo più consapevole della propria vocazione, ma anche più forte nell’assumerla e viverla. Scorgerne bene i segni nella persona e discernerli adeguatamente all’interno della Chiesa, sia mediante gli strumenti che ci dà sia mediante l’approvazione che ci accorda, diventa la garanzia per poter uscire fuori dall’ignoranza di cui parlava il Lallemant. Porgere la propria intelligente attenzione a che cosa si è chiamati ad essere e in che cosa consiste poi la proposta di vita che riceviamo con la vocazione specifica, rifuggendo così qualsiasi «falso giudizio e falsa idea», diventa l’indispensabile possibilità al raggiungimento di una vera spiritualità della vocazione. Dalla spiritualità dell’ascolto (che dona la comprensione della chiamata) a quella del dono (che offre la capacità di offrire ed essere ostia), la spiritualità della vocazione, con queste due anime, prende corpo e accompagna colui che, sempre più consapevolmente, percepisce sempre meglio la chiamata e l’avverte non più soltanto come un ministero, ma come un dono che promuovendo chi lo riceve, promuove quanti questi poi incontra. 

La spiritualità del dono non si esaurisce, dunque, solo nella vocazione al matrimonio e alla vita coniugale. Si sa che la «responsabilità personale e di coppia si alimenta nella logica del dono» e che essa «non può che generare un’etica del dono e una spiritualità del dono»
, ma si sa anche che la vocazione sacerdotale trova il suo proprium, come si è visto, nel concetto stesso di dono, quello che Cristo ha offerto alla sua Chiesa e che il sacerdote perpetua: «Fate questo in memoria di me». Di fatto, «Cristo introduce nell’eterno santuario il sacrificio di se stesso, che è il prezzo della nostra redenzione. L’offerta, cioè la vittima, è inseparabile dal sacerdote»
. «Sebbene soltanto Cristo sia simultaneamente Sacerdos et Hostia, il suo ministro, inserito nella dinamica missionaria della Chiesa, è sacramentalmente sacerdos, ma con un permanente richiamo a diventare pure hostia, ad avere in se stesso “gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Fil 2,5)»
. 
Per questo la spiritualità è inscindibilmente connessa al concetto di «vocazione», in quanto è per mezzo di essa che si può accogliere, amare e sostenere quotidianamente il dono che in definitiva Dio, per mezzo di quanti chiama personalmente, fa alla Chiesa intera. «La vita spirituale, infatti, è sì vita interiore, vita d’intimità con Dio, vita di preghiera e di contemplazione. Ma proprio l’incontro con Dio, e con il suo amore di Padre di tutti, pone l’esigenza indeclinabile dell’incontro con il prossimo, del dono di sé agli altri, nel servizio umile e disinteressato che Gesù ha proposto a tutti come programma di vita con la lavanda dei piedi agli apostoli»
. 

Il “chiamato” al sacerdozio ministeriale è invitato ad identificarsi misticamente - come anche sacramentalmente - con Cristo, per essere anche lui in qualche modo, come si è visto, Sacerdos et Hostia, secondo la felice espressione di San Tommaso d’Aquino
. Anche per la spiritualità della vocazione al sacerdozio, dunque, è vero il principio dell’agere sequitur esse. Per questo «la formazione al dono generoso e gratuito di sé, favorito anche dalla forma comunitaria normalmente assunta dalla preparazione al sacerdozio, rappresenta una condizione irrinunciabile per chi è chiamato a farsi epifania e trasparenza del buon Pastore che dà la vita. Sotto questo aspetto la formazione spirituale possiede e deve sviluppare la sua intrinseca dimensione pastorale o caritativa, e può utilmente servirsi anche di una giusta, ossia forte e tenera, devozione al Cuore di Cristo»
. La spiritualità che sorge dalla vocazione e che accompagna sempre colui che ne assume quotidianamente l’impegno con l’Ordine, fa sì che il sacerdote, regolando il proprio cuore sui ritmi del cuore di Cristo, diventi «l’uomo della carità» e per questo «chiamato ad educare gli altri all’imitazione di Cristo e al comandamento nuovo dell’amore fraterno»
. In altre parole, perché questo accada, è necessario «che lui stesso si lasci continuamente educare dallo Spirito alla carità di Cristo»
.
La spiritualità, omettendo qui di elencare tutte le differenti espressioni che in vari campi la definiscono e che ne sottolineano la propria “complessità”
, diciamo subito che è stata intesa come quella realtà che esprime e racchiude l’intera “vita dello spirito umano nello Spirito di Dio” e che per questo rifugge sia «lo spiritualismo intimista» sia «l’attivismo sociale»
, ma esclude anche il racchiuderla soltanto nella semplice ricezione «artificiale» dei “sette doni”
. La spiritualità di ciascuno non è che il prodotto dell’azione dello Spirito e della fattiva collaborazione che l’uomo gli presta quando, accogliendone la grazia, gli collabora non solo con l’assenso, ma anche con una fattiva, concreta e reale partecipazione. Per questo si parla di formazione spirituale secondo il dono che si è ricevuto. L’uomo spirituale sente spontaneo questo paragone: «Come la mano si muove sulla cetra e le corde parlano, così parla nelle mie membra lo Spirito del Signore, e io parlo grazie al suo amore»
. La Chiesa poi ha sempre additato quali fossero concretamente le vie dello Spirito (o spirituali) e i frutti offerti a quelli che le percorrevano
, non disdegnando anche qualche specifica e sana «devozione», che non solo aiutasse a fissare l’attenzione spirituale, ma anche offrisse «un modo più concreto di considerare il mistero della fede»
. A questo si aggiunge anche «il culto delle sacre tradizioni», offerto come «elemento precipuo della spiritualità cattolica», in quanto occasione per stimolare la memoria, accendere lo spirito e suggerire i propositi. Inoltre «la Chiesa annovera al suo interno la Vergine Maria e innumerevoli Santi, quali modelli e intercessori»
 da seguire ed invocare. Infatti «la santità è la vocazione di ogni suo membro e il fine di ogni sua attività»
 che si raggiunge semplicemente dimorando nello Spirito e alimentandolo con una sana vita di pietà.

La spiritualità, intesa come «sinonimo di pietà realmente posseduta»
 da un individuo, diviene l’indispensabile “clima” che nel credente favorisce la consapevolezza della propria personale vocazione che Dio gli dona, ma anche il fondamentale “mezzo” che poi, oltre a fargliela riscoprire, lo abilita ad una risposta coerente, positiva e personale. Essa, infatti, tiene insieme gli elementi che vengono a caratterizzare i modi di sperimentare e di vivere realtà spirituali
, come la stessa vocazione al ministero ordinato. Come lo Spirito è dono e offre doni, così la spiritualità è la possibilità per sentirsi dono e farsi dono.

La spiritualità cristiana, perché si fondi ed esista, necessita di una vita ascetica e di preghiera, onde, poi, una guida spirituale e la luce dello Spirito Santo renderanno concretamente possibile il discernere la direzione che i singoli, come le comunità, devono prendere (1Ts 5,19-22; 1Gv 4,1). Lo Spirito Santo, infatti, «continua a far risuonare nell’intimo di ciascuno le chiamate più personali»
. Lo Spirito «“distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui” (1Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e differenti uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa, secondo quelle parole: “A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio”(1Cor 12,7)»
. Per questo la spiritualità precede ed accompagna ogni vocazione, e senza di essa non è possibile discernerla. Essa è l’indispensabile humus e habitus
 della vocazione. Come lo Spirito è dono, la spiritualità rende abitualmente possibile il dono di chi lo riceve ad imitazione del donante. 

L’individuo, poiché «i doni dello spirito sono vari»
, oltre a percepire la chiamata di Dio alla santità, che Egli rivolge a ciascuno dei suoi figli (= la vocazione universale o comune), sente sorgere dentro di sé, mediante l’annuncio della sua Parola, una domanda prorompente: «ora che debbo fare?» (At 2,37), come posso compiere quanto il Signore chiede? Tale domanda, come fu per gli ascoltatori del discorso rivolto da Pietro a quelli di Gerusalemme, rivela che si è compresa l’esigenza, pressante ed inequivocabile, che la Parola di Dio contiene (cfr. Lc 3,10; Gv 6,28). Essa richiede collaborazione, affinché quella Parola si compia e nello stesso tempo continui a risuonare nel mondo come appello incessante per tutti. La fede nel Dio di Gesù Cristo, in conclusione, è e vuol trovare concreta espressione nella condotta di vita quotidiana e personale
, che poi si realizza all’interno di uno “stato di vita”. 

Come fu per il cieco di Gerico (Lc 18,35-43), così ogni cristiano deve cercare, mediante un cammino progressivo di fede, di giungere all’incontro con Cristo, nella mediazione apostolica (“e ordinò che glielo conducessero”), e di sentirsi da Lui proporre un ulteriore cammino di sequela (“seguimi”), obbedendo al suo invito e avendo acquisito un nuovo sguardo su se stesso e sul mondo (“e ci vide di nuovo”)
. L’episodio del cieco di Gerico (ma anche di altri personaggi biblici) ci dimostra che senza un certo atteggiamento di ascolto e di vigilanza, innescato da un bisogno personale ed esistenziale, non si ode la presenza di Dio nella propria vita e né fa richiedere il suo aiuto, di conseguenza non si può aderire al suo personale appello alla sequela. 

La vocazione biblica, in continuità tra l’antica e la nuova alleanza
, è concreta ed impegna tutta la vita di colui che è “chiamato”. Essa, inoltre, presenta una propria spiritualità che, nascendo dalla stessa vocazione, in quanto dono dello Spirito, realizza tutte quelle costanti vocazionali, che già accertate nei personaggi biblici, come paradigmi, si riscontrano ancora in coloro che nel tempo sono chiamati a cooperare al progetto salvifico di Dio. La spiritualità deve illuminare e sostenere 1) la scelta per Lui, 2) l’andare dietro a Lui e 3) il lasciare ciò che si sta facendo per sé e il farlo per Lui e per tutti, in una dimensione oblativa. In definitiva, la spiritualità della vocazione rappresenta la possibilità di cogliere dall’interno la misteriosa “logica” della vocazione, quella cioè che si identifica non nel cambio della prospettiva di vita personale, ma nel suo «nuovo orientamento»
, proprio come accadde ai grandi protagonisti della vocazione biblica. Infatti, sono noti gli ammaestramenti offerti da alcuni di essi: per Mosè, ad esempio, accadde che da “salvato dalle acque” divenne strumento di “salvezza mediante le acque” (Es 2,10) o per Davide che da “guida di greggi” passò ad essere “guida di uomini” (Ez 34,23), oppure per San Pietro che da “pescatori di pesci” divenne “pescatori di uomini”(Lc 5,10). Ad opera dello Spirito, «i deboli divengono forti, i poveri ricchi, i minori e indotti più saggi dei dotti»
. Il Signore, con la chiamata dell’uomo, non vuole che egli sia altro da ciò che è, ma che abbia la forza per compiere ciò che si è, e compierlo allargandone il raggio d’azione, non avendo più confini, superando così il ristretto limite dei propri bisogni, fino ad inglobare in essi i bisogni di tutti. 

Colui che, ricevendo la propria vocazione nello Spirito, l’accoglie con generosità e la vive come una grazia, non sarà simile a «coloro i quali dissertano attorno ad argomenti spirituali, senza tuttavia provarne alcun gusto», i quali «sono simili a chi, oppresso da un calore insopportabile, si trascini attraverso un arido deserto e, tormentato dalla sete, abbia il miraggio d’una sorgente zampillante d’acqua e già s’immagini a bere, mentre, in realtà, le sue labbra e la sua lingua continuano ad essiccarsi dalla sete»
. 

Conclusione

In conclusione possiamo sintetizzare questo studio affermando che esso, inoltrandosi nel vasto campo della “scienza spirituale”, concepita come “vita nello Spirito Santo” e fondata sul concetto di “vocazione”, marcandone i labili confini, ha cercato di cogliere il proprium della «spiritualità della vocazione sacerdotale», inerente al ministero ordinato. Attraverso la lettura delle problematiche connesse alla vocazione al ministero ordinato, nello spazio ristretto di un articolo e senza ambizioni di esaustività, ha tentato di individuare prima ciò che fa sorgere ed anima una spiritualità della vocazione, a sua volta scorto nell’assunzione libera e gioiosa da parte dell’uomo di quel progetto che Dio ha su ciascuno e che generosamente dona. Centrata poi la «spiritualità della vocazione al sacerdozio ministeriale» nella categoria di «dono» e di «offerta», la quale non si esaurisce soltanto in quella che si definisce «spiritualità del dono», è giunto alla constatazione che essa si compie nel costante permanere del “chiamato” nello Spirito, il quale non solo continua sempre a chiamare e a cercare cooperazione, ma, nello stesso tempo, viene a sostenere l’adesione che si è accordata per sempre. Chiude lo studio il rilevamento del fatto che la «spiritualità della vocazione sacerdotale», inserendo chi ha ricevuto in dono la vocazione al ministero ordinato in quella dimensione di «mistero» e di «gratuità», ad imitazione di Cristo sacerdote, realizza nel suo sviluppo la natura del “chiamato” e gli conferisce la sua piena beatitudine. Lo studio, pertanto, ha voluto offrire non solo la possibilità di argomentare quanto concernere il concetto di spiritualità della vocazione sacerdotale, che di per sé sfugge ad una definizione univoca, ma anche di cogliere i problemi che si presentano nella sua affermazione e le prospettive di vita e di riflessione che esso poi suggerisce.
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� «Nessuno può attribuirsi questo onore [di essere sacerdote], se non chi è chiamato da Dio come Aronne» (Eb 5,4). Infatti, «ogni vocazione cristiana viene da Dio, è dono di Dio» (PDV 35).


� Cfr. CJC, can. 1008.


� Si parla, difatti, non solo di vocazione al ministero ordinato, ma anche di vocazione religiosa, missionaria, ecc. Anche quella alla famiglia, mediante il sacramento del matrimonio, è considerata una vocazione. Per «il sacerdozio comune nel suo rapporto col sacerdozio ministeriale», cfr. Commissione Teologica Internazionale, Documenti 1969-2004, 311s. Già il Moroni, nella seconda metà dell’‘800, diceva: «La vocazione è altresì un movimento interno col quale Dio chiama alla scelta d’uno stato sia del ministero Ecclesiastico, sia di Religioso, sia di Religiosa, sia di matrimonio. Dicesi di quei che rimangono nello stato di Vergine, ossia di osservare il Celibato, di Vedovo o di Vedova. […] Per vocazione intendesi inoltre, la destinazione d’un uomo ad un ministero particolare» (Vocazione (s.v.), in G.Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica…, CIII, Venezia 1861, 20).


� Su questo cfr. A.Vanhoye, Sacerdoti antichi e nuovo sacerdote secondo il Nuovo Testamento, Leumann 1985, 59-75.


� Cfr. ancora Vanhoye, Sacerdoti antichi e nuovo sacerdote… cit., 189-191.


� PDV 16.


� Su questo si veda LG 10-11. Per un utile apprendimento della tematica, cfr. A.Elberti, Il sacerdozio regale dei fedeli nei prodromi del Concilio Ecumenico Vaticano II (1903-1962), Roma 1989.


� LG ribadisce che questo sacerdozio consiste nella capacità «di offrire, mediante tutte le opere, spirituali sacrifici» (10).


� Giovanni Paolo II, Angelus (14 gennaio 1990), 2; cfr. anche PDV 5.


� Cfr. Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus caritas est (25 dicembre 2005), 6.


� Questa logica, mirabilmente sintetizzata nella parabola cosiddetta del “Figlio prodigo” (Lc 15,11-32), che a sua volta è la sintesi di tutta la Sacra Scrittura, cioè del messaggio biblico focalizzato nel tentativo di Dio, attraverso la chiamata di Israele e dei singoli appartenenti a questo popolo eletto, di far ritornate tutti gli uomini in quello spazio di comunione con Dio (si pensi al «paradiso» con Adamo, all’«arca» con Noè, alla «terra» con Abramo, alla «terra promessa» con Mosè, fino al tentativo ultimo operato da Cristo stesso) e con se stessi, perso in origine e continuamente perso mediante le ennesime scelte sbagliate (dei singoli e delle comunità). 


� A tal proposito appare suggestiva la conclusione che ne trae don Giuseppe De Luca quando afferma: «Ormai, con la venuta di Gesù, ciascuno di noi ha ricevuto la stessa vocazione, la stessa chiamata che ricevette il popolo eletto. […] Ma noi possiamo a nostra volta, appunto come i giudei prevaricare e alla fine frustrare la nostra vocazione e non essere eletti» (Commenti al Vangelo festivo, II, Roma 19685, 538).


� Giovanni Paolo II, Udienza generale (24 giugno 1987), 5.


� La liturgia, «mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, “si attua l’opera della nostra redenzione”, contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina. […] La liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un’abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica le loro energie perché possano predicare il Cristo» (Concilio Vaticano II, Cost. Sacrosanctum concilium [4 dicembre 1963], 2).


� PDV 16.


� Concilio Vaticano II, Decr. Presbyterorum ordinis (7 dicembre 1965), 2 [= PO].


� Cfr. infra.


� Riportiamo qui il testo paradigmatico di Mc 3,13-16: «Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì». Di questa pericope evangelica i Padri furono attratti soprattutto dal fatto che, come avvenne per i patriarchi, il Signore ai suoi discepoli, che costituì apostoli, gli “cambiò” il nome (Origene, La preghiera, 24, 2; Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Giovanni 19, 2). Tale sostituzione avvenne non solo per indicare il cambiamento della loro identità (Beda, Omelie sui Vangeli 1, 21), ma anche per sottolineare la novità del messaggio di cui erano depositari e annunciatori (Eusebio di Cesarea, Commento ai Salmi, 76, 19 e Basilio di Cesarea, Omelie sui Salmi 28, 3). Per i testi e le referenze patristiche cfr. Ancient Christian Commentary on Scripture, New Testament II, Mark, ed. T.C.Oden-C.A.Hall, Illinois 1998 (trad. it. Roma 2003, 83-85). L’evangelista Marco, in definitiva, indica come «da un lato sta la decisione assolutamente libera di Gesù, dall’altro l’“andare” dei dodici, ossia il loro “seguire” Gesù. È questo il paradigma costante, il dato irrinunciabile di ogni vocazione: quella dei profeti, degli apostoli, dei sacerdoti, dei religiosi, dei fedeli laici, di ogni persona» (PDV 36). Sul ruolo e la figura dei Dodici cfr. G.Lohfink, Jesus und die Figur der Zwölf, in Seminarium 1/2 (2006) 75-91. 


� Cfr. At 14,23: «Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto». Difatti la vocazione «non viene mai elargita fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa e mediante la Chiesa, perché, come ci ricorda il Concilio Vaticano II, “piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse”» (PDV 35).


� Su questo cfr. E.Cattaneo (ed.), I ministeri nella Chiesa antica. Testi patristici dei primi tre secoli, Cinisello Balsamo 1997, 93s.


� Cfr. a tal proposito J.Lécuyer, Le sacrament de l’Ordination. Ricerche historique et théologique, Paris 1983, 58 s.


� Per approfondire si vedano, ad es., gli studi seguenti: L.Lochet, La vie du prêtre, appel au sacerdoce, in Vocation 221 (1963) 21-44; C.Cugnasse, Le rôle des “modèles” dans l’éveil des vocations, in Vocation 261 (1973) 88-98.


� Cfr. E.Vandermeersch, Catéchèse et vocation, in Vocation 256 (1971) 493-505; F.Favreau, Annone de la Parole de Dieu et vocation, in Vocation 277 (1977) 5-11.


� Cfr. su questo J.Gritti, Le langage de la vocation en 70 ans d’évolution, in Vocation 268 (1974) 468-482; A.Bonduelle, Réflexions sur la théologie de la vocation, in Vocation 221 (1963) 9-20.


� Cfr. B.Leahy, The spirituality of the vocation to priesthood, in Seminarium 1/2 (2006) 423-454; F.Bacarreza Rodríguez, La dimensión spiritual, corazón de la formación sacerdotal, in Seminarium 4 (2006) 799-826.


� Anche la Riforma dovette porsi delle domande sulla vocazione e il ministero sacerdotale� e coglierne la dottrina e la complessità, insieme alla necessità di avere su di essa una chiara definizione e posizione. Su questo si cfr. ad es. quanto Leonhard Hutter, teologo luterano tedesco (†1616), affermò sulla vocazione nel suo Compendium locorum theologicorum (Berolini 1855, 114s.). Questi, tra l’altro, si pose i seguenti interrogativi sulla vocazione: «Quotuplex est vocatio ad Ministerium? Ergone vocativo Ministrorum ad totam Ecclesiam pertinet? Quid igitur est Minister Ecclesiae?». E sulla base delle sue risposte e le teorie della primitiva riforma si fondarono le successive “questioni intorno alla vocazione dei Pastori” e le “distinzioni” che si evidenziavano in essa: vocativo generali et specialis, interna et externa, immediata, extraordinaria et ordinaria, rituum et modi vocandi, ratione donorum et ordinazionis, etc. (cfr. F.Turrettino, Institutio theologiae electicae, New York 1847, 183s.).


� Si pensi a quanto viene richiesto di rinunziare per poter accettare i cosiddetti «consigli evangelici»: povertà, castità e obbedienza. «La generosità spirituale di coloro - uomini e donne - che hanno consacrato la propria vita al Signore nello spirito e nella pratica dei consigli evangelici» permette, «mediante la pratica dei consigli evangelici [di] seguire più liberamente il Cristo e più fedelmente imitarlo, dedicando tutta la […] vita a Dio con una consacrazione particolare, che trova la sua radice nella consacrazione battesimale e la esprime con maggiore pienezza». Infatti «con la professione dei consigli evangelici nella chiesa», colui che li accetta «intende liberarsi dagli impedimenti, che potrebbero distoglierlo dal fervore della carità e dalla perfezione del culto divino, e si consacra più intimamente al servizio di Dio» (Paolo VI, Esort. Apost. Evangelica testificatio (29 giugno 1971), 1.4.7). Per un ulteriore approfondimento di questa tematica cfr. J.Servais, Consigli evangelici e dono di sé, in Communio 192 (2004) 30-43.


� PL 30, 155. Cfr. anche A.Di Berardino, La vocazione ministeriale nel periodo patristico, in Seminarium 1-2 (2006) 269.


� Isidoro di Siviglia, Etimol. VII, 12. Cfr. A.Carpin, Il sacramento dell’Ordine. Dalla Teologia Isidoriana alla Teologia Tomista, Bologna 1988, 89. Sull’Ordine sacro e la differenza tra i ministeri ecclesiastici nella Chiesa antica cfr. ad es. L.Duchesne, Origines du culte chrétien. Ètude sur la liturgie latine avant Charlemagne, Paris 19033, 342s. 


� Cfr. l’elenco proposto in PO.


� PO 2. Allo stesso modo si esprimevano già nell’‘800: «Niun dee accingersi all’apostolato se non chiamatovi da Dio, e il fine supremo ed ultimo di tal vocazione è la gloria di Dio e la salute delle anime» (G.Perrone, L’apostolato cattolico e il proselitismo protestante ossia l’opera di Dio e l’opera dell’uomo, I, Dario Giuseppe Rossi, Genova 1862, 339). Il Concilio di Trento (Sess. 23, De refor., I s.) ribadì che le motivazioni al sacerdozio ministeriale sarebbero dovute intravedersi nella retta intenzione e nella ricerca né della gloria né dei profitti né degli agi e dei piaceri, ma nel proporsi soltanto lo sforzo per promuovere la gloria di Dio, la salvezza dell’anime e la propria santificazione.


� Giovanni Paolo II, Messaggio per la XIX Giornata mondiale per le Vocazioni (2 febbraio 1982), 3.


� Congregazione per il Clero, Lettera in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per la Santificazione sacerdotale (30 maggio 2008).


� Cfr. Giovanni Paolo II, Dono e mistero. Nel 50º del mio sacerdozio, Città del Vaticano 1996.


� PDV 36.


� La vocazione, al di la delle diverse sfumature esistenti tra l’Antico e il Nuovo Testamento, si mostra nella Scrittura con delle “caratteristiche” ricorrenti, assurte poi ad “archetipi” o “paradigmi” per ogni vocazione: «et in novis veterem» (Tertulliano, Adv. Marc., IV, 21: PL 2, 410A). Nelle chiamate individuali l’iniziativa di Dio è sempre manifesta (Abramo: Gen 12,1 -3; Mosè: Es 3,4; Davide: 1Sam 16,1-13; 2Sam 7,8; Sal 89,21; Apostoli: Mc 3,13-16). E la sua chiamata è ab utero (Ger 1,5; Is 49,1; Gal 1,15). La risposta dell’uomo, che ode tale appello, è sempre immediata (Is 6,8; Am 7,14-15; Mt 4,18-22). La missione che ne consegue, inoltre, non è attribuibile ai meriti del chiamato, ma ad una forza che non viene da colui che è stato chiamato (Mosè: Es 3,11-12; 4,10; Gedeone: Gdc 6,15-16; Amos: Am 7,14; Geremia: Ger 1,6; Ezechiele: Ez 2,1-2.6-9; Mattia: At 1, 15-26). Essa poi è sempre un partire, un andare verso la direzione indicata da Dio che chiama (Abramo: Gen 12,1; Mosè: Es 3,10; Gedeone: Gdc 6,14; Amos: Am 7,15; Isaia: Is 6,9; Geremia: Ger 1,7; Ezechiele: Ez 3,1-4.11; Discepoli: l.c.). Infine è sempre finalizzata al popolo e in favore di esso (Abramo, Mosè, Davide, Apostoli: Mt 28, 19s.). Su questo cfr. M.A.Santaner, La vocation dans l’Ecriture, in Vocation 255 (1971) 285-298; R.Izard, L’évolution de la notion de vocation dans l’histoire, in Vocation 255 (1971) 299-319.  


� «In quanto mistero, infatti, la Chiesa è essenzialmente relativa a Gesù Cristo: di Lui, infatti, è la pienezza, il corpo, la sposa. È il “segno” e il “memoriale” vivo della sua permanente presenza e azione fra noi e per noi» (PDV 12).


� Difatti, il senso spirituale è lo stesso Vangelo, esso ne è la sua essenza: «[Lex] spiritualiter intellecta, Evangelium est» (S.Agostino, Serm. 25, 2: PL 38,168). A tal proposito, in uno dei suoi testi, il De Lubac riporta una osservazione, che, anche se non sua, conviene qui citare: «Nessuna risorsa dello spirito umano, nessun metodo, nessun procedimento scientifico infatti sarà mai sufficiente a far comprendere la musica “scritta nelle pagine silenziose dei Libri sacri”» (Storia e Spirito, V, Scrittura ed Eucaristia (Opera omnia, 16), Milano 1985, 423).


� Elberti, Il sacerdozio regale dei fedeli… cit., 172.


� PDV 20.


� Cfr. J.Dubreucq, Eglise et vocations, in Vocation 255 (1971) 321-337.


� PDV 10.


� PDV 19.


� Ibid.


� «Gratia perficit naturam secundum modum naturae» (S.Tommaso d’Aquino, Summa Th., p. I, q. LXII, a. 5; cfr. anche Super Sent., lib. 4 d. 2 q. 1 a. 4 qc. 2 s. c. 1). Sulla stessa linea di pensiero si unisce il grande poeta Dante Alighieri che con i suoi versi sostiene esservi minori danni nella società se si venissero a tenere in debito conto le propensioni o le attitudini che ciascuno riscontra inscritte nella propria natura: «Se il mondo laggiù ponesse mente / al fondamento che natura pone / seguendo lui, avria buona la gente » (Div. Com., Parad. VIII, 142-144). 


� La regola del discernimento si potrebbe riassumere con queste parole: «Nella formazione dei sacerdoti non si tratta solo e semplicemente di accogliere i fattori positivi e di contrastare frontalmente quelli negativi. Si tratta di sottoporre gli stessi fattori positivi ad attento discernimento, perché non si isolino l’uno dall’altro e non vengano in contrasto tra loro, assolutizzandosi e combattendosi a vicenda. Altrettanto si dica dei fattori negativi: non sono da respingere in blocco e senza distinzioni, perché in ciascuno di essi può nascondersi un qualche valore, che attende di essere liberato e ricondotto alla sua verità piena» (PDV 10).


� «In realtà la chiamata interiore dello Spirito ha bisogno di essere riconosciuta come autentica chiamata dal Vescovo» (PDV 65)


� «Egli mi venne un pensiero - diceva il nostro Santo - di voler vivere d’acqua e di erbe, e pensai di andarmi a stare in un bosco […]. E così deliberai di fare […]. E andai costà fuori della porta a Follonica, e incominciai a cogliere una insalata di cicerbite e altre erbuccie e non avevo né pane, né sale, né olio […]. E col nome di Gesù benedetto cominciai con uno boccone di cicerbita, e messamela in bocca cominciai a masticarla. Mastica, mastica, ella non poteva andar giù. Non potendola ingoiare io dissi: oltre, cominciamo a bere uno sorso d’acqua. Mieffe! l’acqua se ne andava giù; e la cicerbita rimaneva in bocca. In tutto io bevvi parecchi sorsi d’acqua con un boccone di cicerbita e non la potei ingoiare. Sai che ti voglio dire? Con un boccone di cicerbita io levai via ogni tentazione; ché certamente io conosco che quella era tentazione» (cit. da F.Alessio, Storia di San Bernardino da Siena e del suo tempo, Mondovì 1899, 76-77).


� Cfr. Bernard, Teologia spirituale… cit., 46.


� Protesta contro la Secolarizzazione dei Seminari (Napoli, 1 ottobre 1863), in L’episcopato e la Rivoluzione in Italia ossia Atti collettivi dei Vescovi italiani preceduti da quelli del Sommo Pontefice Pio IX contro le leggi e i fatti della rivoluzione offerti a San Pietro in occasione del diciottesimo centenario del glorioso suo martirio, II, Mondovì, Tip. Vesc. di Gio. Issoglio e C. 1867, 464.


� «Haec autem vocatio est vel interior per infusionem gratiae, vel exterior per vocem praedicatoris» (S.Tommaso d’Aquino, Super Sent., l. 1, d. 41, q. 1, a. 2, ad 3).


� «Tres, inquit, vocationum sunt ordines […]. Ut igitur tres hi vocationum modi speciali distinctione pandantur, primis ex Deo est, secundus per hominem, tertius ex necessitate» (Cassiano, Collat., 3, 4: PL 49, 560 B).


� Fu questa la posizione assunta da Branchereau, il quale sostenne essere essenziale nella vocazione l’attrazione interiore (L.Branchereau, De la vocation sacerdotale, Paris 1896).


� Il Lahitton, invece, al contrario di quanto aveva affermato il Branchereau, ritenne che nella vocazione fosse cosa essenziale la chiamata esterna da parte del vescovo (J.Lahitton, La vocation sacerdotale, Paris 1909).


� Papa Pio X, in seguito alle polemiche scaturite dal libro di Lahitton (l. cit.), che, come si è detto, criticava la posizione assunta da Branchereau, per dirimere il contenzioso, nominò una commissione cardinalizia che il 2 luglio 1912, approvando le tesi essenziali del Lahitton, stabilì quanto segue: «1: Nessuno possiede il minimo diritto all’ordinazione prima della libera chiamata del vescovo; 2: La vocazione sacerdotale non consiste “necessariamente e ordinariamente” in un’attrattiva interiore; 3: Le sole condizioni richieste sono la retta intenzione, l’idoneità, una purezza di vita e di dottrina che diano la fondata speranza che il candidato sarà in grado di adempiere le funzioni sacerdotali e di osservarne gli obblighi» (Segret. Stato, Lett. En raison (2 luglio 1912): Acta Apostolicae Sedis 4 [1912] 485). Per un utile approfondimento si veda AAVV, La Chiesa negli stati moderni e i movimenti sociali 1878-1914, in H.Jedin (ed.), Storia della Chiesa, IX, Milano 1993, 498. 


� Paolo VI, Messaggio per la X Giornata Mondiale di preghiera per le vacazioni (10 marzo 1973).


� Bernard, Teologia spirituale… cit., 43.


� Cfr. ad es. P.Martinelli, Considerazioni teologiche sul cammino vocazionale con particolare riferimento al tempo prima dell’ingresso in Seminario, in Seminarium 1/2 (2006) 373-400.


� Giovanni Paolo II, Discorso ai giovani della diocesi di Lecce (18 settembre 1994). Il medesimo concetto è stato espresso di recente anche da Benedetto XVI quando ebbe a dire: «Cari giovani, questa città di Roma è nelle vostre mani. A voi il compito di renderla bella anche spiritualmente con la vostra testimonianza di vita vissuta nella grazia di Dio e nella lontananza dal peccato, aderendo a tutto ciò che lo Spirito Santo vi chiama ad essere, nella Chiesa e nel mondo» (Omelia, [13 marzo 2008]).


� Conferenza Episcopale Italiana, Evangelizzazione e ministeri (1977), 23.


� Segret. Stato, Ep., En raion… cit.


� Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove vocazioni per una nuova Europa, Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa (5-10 maggio 1997), II.


� La Chiesa () è costituita dai kletoi (), cioè da coloro che hanno aderito alla chiamata di Dio in Cristo (kletoi Jesou Christou: Rm 1,6; 1Cor 1,24; cfr. anche Mt 22, 1-14; Lc 14, 16-24). 


� PDV 35.


� Tra gli importanti chiarimenti e definizioni dottrinali offerti dal Magistero sulla vocazione si vedano quelli contenuti nel Decreto del Concilio Vaticano II, Decr. Optatam totius (28 ottobre 1965) e nella PDV. 


� Giovanni Paolo II, Udienza generale (3 ottobre 1984), 2. Cfr. ancora Giovanni Paolo II, Omelia tenuta a Cuenca (31 gennaio 1985), 5.


� Cfr., tra gli altri numerosi contributi, La spiritualità del presbitero diocesano oggi, Atti del Convegno Nazionale promosso dalla Commissione Episcopale Italiana per il Clero in collaborazione con la Commissione Presbiterale Italiana (Roma, 3-6 novemnbre 1980), Roma 1981.


� Cfr. ad es. AaVv, Il sacerdote e la spiritualità. Ciclo di lezioni tenute nella Pontificia Università Gregoriana, Roma 1946.


� Nuove vocazioni per una nuova Europa… cit., II.


� D.Modena, Carlo Maria Martini. Custode del Mistero nel cuore della storia, Milano 2005, 67.


� Ibid., 67-68. 


� CCC, Compendio, 357 s.


� PDV 19.


� L.Lallemant, Dottrina spirituale, Roma 1985, 171.


� Ibid.


� L.Melina (a cura), L’agire morale del cristiano, Milano 2002, 289.


� Giovanni Paolo II, Lettera ai sacerdoti del 1997, 4. Cfr. anche R.Woelki, Das Mysterium der Eucharistie. Seele der ganzen priesterlichen “formatio”, in Seminarium 3 (2005) 751-802.


� Congregazione per il Clero, Il Presbitero… in vista del Terzo Millennio cristiano (19 marzo 1999), 2.


� PDV 49.


� S.Tommaso d'Aquino, Summa Th. III, q. 83, a. 1, ad 3. Cfr. anche PDV 21.


� PDV 49.


� Ibid.


� Ibid.


� Non solo è difficile darne una definizione precisa, ma «attorno allo Spirito Santo si condensano tutte le incomprensioni, le difficoltà e le pene della nostra vita e nella sua rivelazione stanno tutte le nostre speranze» (P.Florenskij, La colonna e il fondamento della verità, Milano 1974, 186).


� «I fedeli laici sono chiamati a coltivare un’autentica spiritualità laicale, che li rigeneri come uomini e donne nuovi, immersi nel mistero di Dio e inseriti nella società, santi e santificatori. Una simile spiritualità edifica il mondo secondo lo Spirito di Gesù: rende capaci di guardare oltre la storia, senza allontanarsene; di coltivare un amore appassionato per Dio, senza distogliere lo sguardo dai fratelli, che si riescono anzi a vedere come li vede il Signore e ad amare come Lui li ama. È una spiritualità che rifugge sia lo spiritualismo intimista sia l'attivismo sociale e sa esprimersi in una sintesi vitale che conferisce unità, significato e speranza all'esistenza, per tante e varie ragioni contraddittoria e frammentata. Animati da tale spiritualità, i fedeli laici possono contribuire, “come un fermento alla santificazione del mondo quasi dall'interno, adempiendo i compiti loro propri guidati da spirito evangelico, e così [...] manifestare Cristo agli altri prima di tutto con la testimonianza della propria vita”» (Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della dottrina sociale della Chiesa (2004), 545).


� «In Occidente, i teologi e gli autori spirituali hanno spesso parlato di questa azione santificante nel quadro un po’ artificiale dei sette doni» (Y.Congar, Credo nello Spirito Santo, I: Lo Spirito Santo nell’«Economia». Rivelazione e esperienza della Spirito, Brescia 1981, 142).


� Odi di Salomone, 6. (ed. J.A.Robinson, Texts and Studies, VIII, 3, Cambridge 1912, 55).
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